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INDAGlNI PREIllMINARl GEOfJ0GICO-PETROGRAFICHE

SULLA ZONA COMPRESA

FRA LA VALLE DI PI~AN E \'AL m,AVA (AfJrO ADIGE)

SUM-M"-ItY. - In tiLis work UTIl relatelI the rosults of preliminary geologie
and petrogrnphic surveYlI 118 to I.he Illelalllorpbic rocks olltcropping hetween PIan
and Clava VallCYlI (Alto Adige).

The authorll eonfirm thc c.xiswllce of two dilltinct roek formations: tiLo !iut
eonstituled by c miNls<:hists ", tho sec01"J hy Cpllragneiflll ».

The most importunt Ill)trologie Dnd teetonic clcmenh are:

1) Existellee of a elcur postkillell1lllic cr~·stal1izalion of biotite, stnllrolile,
k.Yllnite, gllrtlet, plagioclnse nnd tOllrmaliue in thc Itlost part of the studied arca.
The Z01l6ll which aro charaeterizl,>(\ by this phCllOlllcnon dcfine a. belt Icngthcncd
in direction N ijO" E; it iucludes t.he corc l'loso Are:l :md tho southern ulld nor·
thern parts rispeeti,-ely of Ritlann<l amI S. Leonardo one's.

2) Etlect3 of postkinematie crrstallizatiotl on halldod paragneiss in relatiol!
lO a genC8is h)' lllet;lIuorphic differelltiatiOrl.

3) Almost steady cxistellcc ot quartzitel alld/or nnphibolitie rocks to c para­
gneiss-lllicaschists" limito Theso roeks cOllld reprellCnt. ,m originaI diseontinuity
ot sedimentatioH.

4) Struetllrnl :lnd litolo.l\'ie unulogies hetwoon rnuseovitie rnieaschist3 and
some roeks ot Zone T; lithologic idllntit.~· allll prohable stratigraphie Hnk hlltwccn
the c: miensehists" ollteroppiug in LII7,ins, F08&} and Tell Valloys aud tllose of
tho Cla.va-Ulscn·Lazins trae!.

5) The isodiual structllre of tlm melrullorphic roeks, cha:rllctcrized by Inyers
with direetions N 60" E alld N 80" W, dippiug rispeclively to NW aud "'TE and
with middle slope or 30"-35", is the r('llult of a toldiug with an horizonlal a.xis
and direelion clllùraecd hetwecn N 60" E and N 80" E. The intcrferellee of this
Ilew folding wit.h an ol,lier older foldillg slruclure li"" cnulll'ld the proscnee of Ihc
uext ma.xima ofaxial direetiolls: N 20" W, N 400 \V and uearly N8, w:ith Il1jddle
slopo to NW ,md N of 20".

Th(l ZOlles rieiL in :lnphiboliles ,m,) d,:naelcrized ù~' muc!! more colllplex folding.

RI,,-SSUNTQ. - Vengono esposi i i risult.1ti di imlllgilli prelimillari goologico­
potrografiehe bulle melmllOrfili :lf!ior<lnti nella ZOlla compresa trII III V'lI di PIan
e la Val <.,"'In,·a.
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Gli Autori confermano l 'e~i8te"za di due di8tillf.e fornmzioni rocciose: Ulla
'"icMcistos/l ed una paraguril/$ica.

Gli elemcnti petrologiei e lettonici piìl significntivi si pOll.;ono ri::8sumere
nei segucnti punti:

1) EsistelJza in gran parto don "l'on studiata di una o\'idenlo bllllltcai posI.·

oinematica di biotite, stuurolite, cianite, granato, plagioeJnsio e lormnlina. Lo "!.Olle

carattorizzato da questo fenomOIlO delimitano una f'liW.ia allungata secondo la di·
reziono N 60· E, la qllule comprende l'arca centrale della ta\-. "Moso e le ]larti

meridionali o settent.rionali rillllCtti"amellte delle ta\'\". Rida.nn:l 6 S. 1,C(lnardo.

2) Sono stHli approfonditi gli offeiti di tale bla.slcl:!i postcinelllatiea su rocce

pawgneissiche, eS>ICnziahneute II bande.

3) Esistenza prCllSochò sistematica di banchi qunrzit.iei % di anfiboliU
prosso il limite c ]laragnei!lS·miealloisti:t, livelli che potrebbero rappresentare ve·

rosimilmente un 'origiuaria discontinuità di sedil11onf.!'Izione.

4) Analogie struttur:L1i e litologiehe tra i micllseist.i m\l~"itici ed aleulIe

rocce delh zona Ij identità litologica e probabile legamo st.ratigrafico tru i c mi·
cuseist.i:t affioranti uelle "alli di Lazius, Fosso e Tell con quelli del tr~lt.t{)

Cln,",l·Punta Uiscu-Alta Valle di Lazins.

5) La st.ruttura isoclinale (Ielle metnmorfiti, caratterizzato da giaciture com·
I)re~o tra N60·E e N 8~\V, con illlmer~io"e ri~pcUi"aIllCl1tc ~l NW e NE 00 in·
clinazioll6 media di 30··35·, è imputabile ad un riJ1icg:llllcnto ad alSSO suborizzontaic,
con dirczionl) compresa fra N 60· E e N 80· K I~' interferenza. di qUe6to nuovo ri­
piega..lUento COli llna più veechia ~t.ruttura II. pieghe, ha determinato la comparsn
dci ~eguelLt.i lIIassimi (li direziolli lllllliali: N ZOo W, N 40· \V o circa. NS, eon in·
eliuazionc media a NW e N di 20".

Da questo quadro generale si discostano le .. rce riccho di anfiboliti che pro"
.'iCutallo moti,-i plieati"i molto più complc8si.

Introduzione.

Lo studio di questa zona il stato intrapreso nel quadro delle n­
e~rche del Centro Nazionale del C.N.H. per lo studio g1l01ogioo-p(l:tro­
grafico delle Alpi e dci nuovi rilevamenti del I!-'o ~lerano per la Carta

Geologica d'Italia, affidati alle Equipes degli istituti di Mineralogia...
Petrografia e di Geologia dell'Università di Padova.

[Je aree oggetto del I)resente lavoro erano state alquanto traS(m­

rate sia dai geologi che dai petrografi, per cui le nostre indagini,
anche se netes>itano certamente di più aJ)I>rofonditi studi, contribuì­
SCOllO alla COll05cenza. dci problemi relativi alle metamoriiti presenti
in tale zona.
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Per quanto concerne la localizzazione geografica e le particolarità
geomorfologiehe di quest'uJtima rimandiamo ali 'esame dello schizzo
~Iogico allegato (.).

ConslderaziOflI generali sulla zona studiata.

L'area da noi rile\'ata è compresa. Del 11 [o quadrante del PO Ue­
rano (scala 1: 10(1000) della Carta Geologica. d'Italia. Tale foglio,
pubblicato nel 1926, è stato elaborato essenzialmente da SA."mER e
lLul!ux; un rilevamento più dettagliato di una parte dj esso si trova
in quello SOlden und Sto Leonard (scala 1: 75.000) della Carta Goo­
logica d'Austria, rilevato alla scala 1: 25.000 da SClUlIDE(lO con con­
tributi di HAMMER e pubblicato ilei 1932.

11 lavoro compiuto da questi ultimi Studiosi copre 1/1. nostra area
pcr Wl bnwe tratto del versante sinistro della Val di Pian e del cri­
nale P.ta del! 'Onore; altro rieerche di campagna, comprese nel F> Me­
rano, più recenti di quelle menzionate, riguardano la zona di Monte­
ne\'e (BRIGO, 1965) ed wla parte della Conca di Merano (LoRE."WNI e
ZA:-.-t."ITIN-LoRE.'\'ZO:-'-', ]966 a e b).

KeU'area studiata sono I)resenti, fra le metamorfiti indicate nella
carta di SANDER e HA)l:~H;R., i seguenti litotipi:

a) scisti "eroi, anfiboHti, serpentiue (a);

b) paragneiss e mieascisti i loro facies t.ettoniehe po6teristalli.nc;
arteriti; gneiss entro la fillade quarziIera. (pgn.);

c) miea.seisti ricchi di minerali (granato, staurolite, distene).
Paragneiss squaJn06i a biotite ed albite (71I.!C);

d) calcari saeearoidi e dolomie della c. SchieferltiiUe infEriore.
(in parte mesozoici) e del Criatallino an.tico (cd);

e) gneiss granitici a biotite (yg).

(*) l3titutO di Minerll.logill (1 Petrografia. dcll'UniverlJità di Pudo\·a. . Se­
~ione Potrografie."l del Centro di Studio per la Geologill e In Pet,rogrllfin del
C.N.&.

RilLgrn~inmo il Prot. Bruno ZASr.TTII'l, direttore d(111'~quipo di Mineralogia­
Petrogra!ia, per i preziosi lIuggerimenti, per In llr(lfieuft, diseu88ioue e lettura
llritien del manOll<\ritto.

Ringra.z.iamo altrClll i Dott.... P. SASSI e T. ZULlAS per la e<lllaborazione
da loro fornitaci.
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Secondo le indagini di campagna e di laboratorio svolte da
SCHUIDEOG (1932) si rinvengono im'ece Ic sottonotate rocce:

a') marmi (k);

b') gnciss sc.istosi e micasc.isti gneissici (gneiss biotitici pl.a{,oio­
clasici) (gb 1);

ti) micascisti !ineRti (scisti a porfiroblasti di biotite) in parte
granatiferi (gp);

d') anfiboliti (compl-cse a.nfiboliti gra.natifel'e) prevalentemente
a grana fine (h/),

Si può inoltre constatare esaminando il Fo :Merano che l'area og­

getto del presente lavoro è riferibile alla. falda. austroalpina superiore
(Til'Olidi) seeondo DAL PIAZ (1937), media secondo TOl..LMANN (1963)
cd è localizzata a Nord llclla linea delle Giudica.rie Nord.

l~a carta geologica di SANDEIt e HA~IMEIt mostra. come l'intero
complesso di mctamorfiti, dal punt-O di vista. fonnauonalc, ha dire·
zione circa. N 600 E c risulta. parallelo sia alle sinclinali mesozoiehe
(Pennes, Valgiovo e Montenevoso) sia al tratto della linea deUe Giu­
dicarie Kord cd alle altre dislocazioni alpino chc attraversano il foglio.
Si può a.lt.r-csì constatare che i cosiddetti c msc» sono pal'tieolarmente
sviluppati nelle zone Racines-I\iontecroce e nell 'area da noi studiata.

Le prime ricel'che, relative alle rocce cartografate da SANDER e
HAMMER come «pgn» ed «msc », effettuate nella zona compresa. tra
la Val Racines ed il tratto de.lla Val Passiria fra M060 e S, :Le0­
nardo e), hanno mostrato la quasi totale assenza di rocce micasei­
stosc (c rose») ed, in loro vcee, la prcscnza sia di paragneiss minuti
(c pgn »), sia di paragnpiss squR-mosi (c IllSC» secondo la Icgenda uffi­
ciale dci foglio), Se.orrendo poi le note illustrative allegate si può no­
tar'e che SANDER e HA:\IMER effettivanwnte non avevano rinvenuto mi­
cascisti in queste zone; secondo questi Autori infatti affiorerebbero
solamente paragneiss squamosi a biotite ed albite che furono inclusi
tra gli «msc» perchè associati ai marmi cl'istailini. Tuttavia nelle note
illustrative, i paragneiss squam06i, associati o meno ai marmi, vengono
descritti tra. i paragneiss minuti (<< pgn »), mentre nella Ief:,"enda del
foglio compaiono sotto la. sigla « msc ».

(1) Ci riferiamo ai lM'ori di ADA!>!I, JUSTIS,VISF~"TIX, Z"'SF.T'I'IX (1964, 19(6)
e a quelli inediti, eseguiti per conto della Carta Geologica d'Italia da GREOSANIN
nel 1965, riguardanti il .-crsante destro della. Val Racines.
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ZA.."\ETTIX' e collaboratori hanno impostato le prime ricerche nel
Fo Merano senza tener conto dei criteri di distinzione già esistenti
(e <Iucsto soprattutto per quanto riguarda le rocce del «Tratto del
~e\'oso _, gli «lllSC _ ed i «pgn _ inunediatamenle adiacenti), ma su

una. mmuziosa fUlali'ìi sia di campagna che di laboratorio la quale ha
costitu.ito la traccia. per le ricerche successive.

Mentre alcuni dei nuovi dati concordano con quelli degli Studiosi
precedenti, altri sono alquRllto differenti.

Il motivo che ei ha spinti a. pubblicare i risultati delle prime
indagini è da ricercllrsl nel fatto che nell 'area in oggetto affiorano
estesamente le metarnorfiti contrassegnate come C" rnsc _ che, dRi rilievi
finora compiuti nella, zona. del Fo l\Icl"Emo imlllcdil~hunente a Sud del
C" Tratto del ~e\'oso _, hanno rivelato invece una. diffusione e caratte·
ristiche petrograCiche atipiche. Desideriamo sottolineare che le nostre
OS6ervazioni non si sono limitate solRIIH"nte agli «nL'iC _ ma si sono
rivolte anche a. quelle rocee cartografatc come «pgn., nonchè a. certe
particolarità tcttoniche, finora sconosciute, che ci sono sembrate degne
di rilie\'o.

Vecchi criteri di distinzione delle metamorfltl.

Secondo le Dote illustrative di SA~DER e llA:lolllER, che qui rias­
sumiamo brevemente, i paragneiss del PO Merano, (ed in particolare
quelli a Sud del «Tral.to del Nevoso.) contrlL'lSegnllti con la sigla
C" pgn., possono essere di due tipi;

a) paragne.iss a seistositA perfetta, grana minuta., color grigio
bruno, ricchi di miche. con biotite predominante, piagioclasio acido e
granato generalmente nOI1 visibile ad oochio nudo; vengono definiti
come gneUs bwtiticQ..plagioclasici.

b} un secondo tipo di paragneiss che nella legenda della carta
geologica risulta però compreso tra le rocce contras6eg11ate con la sigla
« nlSC •. Esso viene definito come gneiss biotit'ico squa»wso (nella le­
genda del foglio gneiss sqlta»wso a biotite ed cùbite) povero di nuca,
C" 1\ struttura squa.mOSlL _, che si divide in grossi banchi e lastre ed
è particolarmente frequente nella Val Passiria. Vi predominano il
qua1'7..o, il feldspato e « la biotite è C<l6'p8.I'S8. in piccole scagLiette paral­
lele principalmente alle superfici di scistosità _ [Grenzglimmerschicfer
(Biotitporphyroblastellschiefer) z.T. Granatfiihrend di SCBlIIDEOOf}.
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Per ambedue i tipi di pa.ragneisa 90110 segnalati due caratteri
molto interessanti: in primo luogo l'esistenza di fonne di passaggio
verso i micascir-ti (<<mse ..) per progressivo aumento di llluseovite e
comparsa di granato e distem'; in secondo luogo l'esist.cm& di zone in
cui si manifesta una blastesi posteinematica di biotite, muscovit.e ed
albite (2) con perdita della scistositA.

Gli stessi Autori passa.no poi a descrivere i mica.seisti ricchi di
1ltinerali (micascisti a granato e .!)taurolite) contrassegnati «msc". NeIJa
carta geologica, come già accennato, 9Otto la. medesima. sigla vengono
compresi anche i parngneiss squamosi 8 biotite ed albite..

l micasGisti $0110 rocce museovitiehe molto micacee (e quindi a
volte snche ricche di biotite) COli grandi qUlwtitil di granato con « gros­
sezza. tra il seme di canapa ed il pisello ... «La muscovite e talora
allche una mica di tinta nrdicchio chiaro ricopre con grandi squame
le superfici di gcistosità, ondulate e minutamente pieghettate; il quat"7.0
Il fonll8 di lenti o sottili letti è bt>n visibile in sezione •. Come nei
paragneiss c. anche alcune illtercalal,ioni di mic.ascisti sono caratteriz~

zate dalla cristallizzazione dell 'albite in noduli (micasc.isti albitici no­
dulari) .. ; in tal caso la roccia può addirittura perdere la sc:istositA
l)Cr progresgiva diminuzionI" della lIlusc:ovite.

SANDER e HAMMER. sootengono che, sia per i legami stratigra!ici
che per i rapporti di giacitura. questi micascisti c. sono più intima­
mente connessi con la geri{' dei paragl1eiss ecc. che non con la. « Schie­
[erhiille dei TIlUri:t, rappresentata. 11('lIa serie del Nevoso (Selmeeber­
gel" Gt>stcill1,\lg) ...

Confrontando i micascisti a minerali del Fo Merano con la «serie
di Lasa .. e la « Schieferhiille dci Tauri .. gli Autori $Opra men7.iona.ti
affermano che le faeies micascist.ose della Val Passiria. (pratica.mente
<Iuelle della tav. Moso) si distinguono, pelo la manealll'.a. di Illllrmi, tanto
dalla « Sehiderhiille dei Tauri :t quanto dagli slrati di Lasa. ed inoltre
dai micaseisti biolitici a marmi della. cresta fra la Val Mazia e la
Val Venosta.. Essi sottolineano lUIche il fatto che sia i Ill1LntU a Sud
dci «Tra.tto del Nevooo .. qwUlto quelli lungo l'orlo settentrionale del
granito di Bressanone 90110 accompagnati da micascisti n'cchi d.~
rali e da gneù.s sqlwmogj "d albite. Per tale motivo lUIche queste ultime

CO) In qUe>lto ClUlO gli Autori intende'-1UlO .-cramento albito O piu~tosto uu
termine plngioellUlieo rie~o di albite, &lIllC è :lcceuullto II. Jlng. 16 delle noie

iIluetrath'e'
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rocCl.~ vennero attribuite alla serie di Lasa, e la sostituzione degli stessi
da paJ:te di facies gneissichc, illdistinguibili dagli altri paragneiss e
pl'ive di staurolite, viene spiegat.a. con WHI impregnazione pegmatitica
di origine intrusiva, che avrebbe gneissificato le rocce preesistenti;
qllindi dove non si presentano micascisti ricchi di minerali, com 'è il
caso dcII 'odo meridionala del «Tra.tto del Ncvoso:t e quello setten­
trionale della grallitite di Jvigna, resì.aJ10 solo le intercalazioni di
marmi quale orizzonte carat.teristico della serie di Lasa. Sottolineiamo
pel'tanto che in queste zOlle la sigla «msc» comprende sia mieas<:isti
a minerali che facies paragneissiche indistingu.ibili da altre presenti
nello stesso foglio_

A compendio di questo breve riassW1to e puntuali7..zazione delle
noto illustrative del l"" Merano, accenniamo ad altre due ~rvazioni

fatte da SANDER e HAMMER in quanto, come vedremo in seguito, esse
ci sembrano ai nostri fini di particolare importanza. La prima riguarda

l'esistenza di rocce molto qUllrzose, prive di granato e di q1tamti

"biandw a grana grossa in banchi, con granati e poca mUSCQvite; la
seconda invece si riferisc<, alla locali7.zaziolle al limite micaseisti-para­
gneiss di intercalazioni di anNboliti, che di preferenza si accompagnano
agli «lllSC» piuttosto che ai «pgn"».

Bisogna sottolineai-C che nella legcnda del F" Merano non com­
paiono altri litotipi che possano presentare qualche carattere in comune
con '-'erte rocce da. noi cartogl'a.fate. JlIvece sia ncl F" 6tzta.l (lInnn:.lt,
1929a) che nella carta. goologica di SCHMIDEGG (1932) troviamo elencati
altri litotipi che riteniamo senz,'altro simili ad alcwli da noi osservati.

Prendcndo in esame il p" Otz.bù t.roviamo infatti alcune distin­
zioni che riteniamo valide pe.r le nostre rocce. Innanzitutto nell 'ambito
dei paragnciss, oltre a quelli comuni [Biotitplagiokla~"1leis (Schiefer­
gneiss) und Gneisglimmerschiefer, ybd, sono stati distinte fac.ies carat­

terizzate da scagliette micacee (Shuppiger biotitgneis, g) e scisti bio­
titici a gra.na fine (l<'einkornige Biotitschiefer, gb), questi ultimi del
tut.to suool-dillati nella nostm area.. Inoltre la comparsa. di noduli feld~

spatici, sia in gneiss scistosi (gb) che in micascisti a staurolite e gra­
nato (pk) viene contraddistinta. con una sovrapposizione cartografica
sui colori di fondo di questi due tipi di metamorfiti, con l'aggiunta

rispettivamente delle sigle gb e pk.
Nelle note illustrative del F" otzta.! HA~IMER (1929b) sostiene: che

talora il limite tra gneiss (gh l ) e micascisti (pk) è malsicnro a causa
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della vRrilUione del conU'nuto in miea; che nelle facics mieacee dei

l:Nlragneiss è stata rinvenuta talora la staurolitc; che il plagioelasio è
albitico-oligoclasico. Per quanto riguarda gli gneiss biotitici a seagliette

<y) l'Autore segnala il mimetismo della biotite sui piani'$ noncbè la
scarsità di miche in genere, HAlolllER fa inoltre presente che, nei miea­
scisti e nelle quarziti a questi associate, talvolta SOIlO stati rinvenuti
livelli a grossi granati e ~rossi occhi feldspatici. Uiguardo alla. feld­
slmU7.7.ll.7Jonc sostiene l'origine tardiva dei noduli feldspatici, il loro
carat.tere l>ecilitico, la. SO\'cnte contemporaneità di fOMluuione con la
staut'olite ed infine sot.tolinea il graduale (MSS}\ggio di t'occe feldspa­
t.i1.7.ate a rocce comuni,

TJO sudàivisioni PI"CSCllt.i ilei l"u 6tztal sono state adot.tate anche
nella Icgenda dE'I po Soldcn und Sto T.JCOl1Iu'd, nella quale compaiono
J)CI'Ò, rehLtiva.mente ai plll'llgnciss, ulteriori distinzioni: zone a eianite,
a staurolite e granato, ed a piccoli granati. NOll è stato possibile fare
queste distinzioni per i »aragneiss illioranti nell'area da noi rilevata.

Risultati preliminari dei nuovi studi.

~ell'estate del 1962 ZA~t.'TTI~, unitamente ad ADUli e JUSTIN­

VISt:.'-"TI~, effettuava, nella 7.ona di Val Ridanna..VaIRacines, WIa
prima campagna di indagini b"OOlogico-petrografiche ehe avevano prin­
cil:Nllmente lo scopo di porre le basi per la distinzione dei tipi petTO­
grafici più significativi affiOraJlti in quell 'area,

I risultati delle ricerche stabilirono, fra. l'altro, l'esistenza, sulla
sinistra. della Val Racines, di manni e c paragneiss biotitico-muscovitici
granatiferi minuti» (Zona l l) (3), laddove SAN'DER e HA~Dl.ER a.ve·
vano eartografato invece marmi e mieascisti rieehi di mincl'llli (elUse»).

(.) BillOgua sottolillCllre che ADUli, JUSTIN·VISEST1S e ZANl:'I"I'lN nel loro
Il'''oro (1964) U/l<\1l0 per le roece corrispondenti e6lIClizialruelite Hl c Trlltto del
Nevol!(l ~ il tm'mino lIoutro di ZOIiIl. l (eoll lo lIIlttozonc L A c 1 B), Tale tor­
mille non I", né il lIignltiellto di zonu. ileI !!Cnso GIWBt"~'1ldANS·N10(H.l, nè un si­

l:niCicat{) geogmfieo, !là t:\lIIOlll01l0 IIn significato slrntigrl\fico, nu~ 8t:1- ad in·
dicare roeee 8h1lt/uralme816 Il mi8trologicamll811l simili, cioè r()(!ce ehe bnnllO 8U·

bito "iullde lelloniel,e e metamorfiche ll.11aloghej esse POllllOllO euere aceomp'"
g"'lte a8chl! 8'.sll!lIlalìcome>lle du. rocce litologicamenle di.'crll6 ed atipiche (marmi,
quarzili, anfiboliti) le quali 1)()8801l0 nondimeno all!lOciani n meta.morfiti di altre

zone.
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L'aUIIO successivo JUSTIN-VISE.'\T[N e ZA1\}"'TT[N in.iziarono lo studio

dell'alta. Val Passiria (strada del Rombo); il rilevamento eseguHo copre
il «Tratto del Nevoso» fino alla zona gneissica delle Breonie la quale
comincia ad affiorlUoc lungo la stl'ada. del Bombo pres.'>o il tornante di
q. 2156 tn. [..e mctamorfiti presenti in quest 'arca confinano, nella parte
bassa di talo strada con quelle della ta.v. l"roso.

Nel 1965 gli stessi AutOloi, sulla base dci criteri già adottati per
le Valli Rida.IlI1a-Racines, distinseloo gli scisti cristallini dell'alta Val

Passiria, fra Moso c Passo del U,ombo, nelle zone: J, TI e III.
La Zona i, con sottozOIlC l A e I B, corrisponde a quella già de­

finita per la Val Ridann8, cioè essenzialmente al «Tratto del Nev()S()>>
di S,\NDER e HA:r.nIER (<< sch ~); Queste meUtlllorfiti non compaiono nel­
l'area. da noi studiata..

l.a Zona Il comprende dUI} sottozone: ]) Il A e 2) II B.
La pl"ima è rappresentata da paragnejs,,> biotitico-museovitiei gra­

natifcri, grigi, a gloana minuta, a quarzo, oligoclasio (16-251"0 An), bio­
tite, muscovite e granato, a struttura omeoblastica O tessitura piano sci­
slosa. Le l'Oece di questa sottozona cl)l'rispondono essen1ialment8 al tratto
di «msc », di f)ANDE& e J-LUlMER, ploCSSO località «frana del Gallo », a
Nord di "Moso; ai parligneiss si associano con relativa frequenza anfibo­
lit.i e scisti actinoiitici.

T.J8. seconda è costituita. da paragnciss biotitico-muscovitici grana­
tiferi a grana minut.a, ta.lvolta con porfil'oblasti di biotite; la tessitura
è piano scistooa, la struttura cteroblastica per lo sviluppo della biotite;
è presente Wl 'alternaJl1.a. di letti a grana. diversa con spcssoloe notevole
dei letti micacei.

Gli Autori, accennano poi a taluni caratteri che ricordano quelli
della Zona I; sviluppo porfiroblast.ico della biotite, a volte presente in
aggregati a disposizione loadiale, e formazione del plagioclasio a spese
dcUe nuche chilUoe (in Zona I il plagioclasi() è aJbitico)o

I paragneiss di TI il affim-ano sulla strada dci Rombo dal tor­
nante q. 2156 verso il passo omonimo o corrispondono ai paragneiss
delle Broonie deUa carta geologica di SANDER e HA"M~rER.

La Zona 111, infine, è rappresentata. essenzialmente da uno g·neiss
71~iC(U;eo ricco di plagioclasio (14-20% An) ed a. sviluppo notevole delle
rn.iche, presenti in quantità variabili.

L'associazione mineralogica è data da: museovite, biotite, plagio­
clasio, quarzo, granato, staurolite e spc&;O anche clorite. Per variazione
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dei rapporti quantiUltivi tr/t. questi minerali si J>06i>Ono trovarc anche
tlticMci.sti gneisrici, (J'lei$s mdtQ n'cchi in. piagioclasi.Q e quarziti. La
tessitura è sc.istoso-ondulata., spesso minutamcnte occhiadin&- La strut­

tura è eteroblastica per il grande sviluppo del plagioclasio, il quale è
generabnente peeiloblasLieo poichè include tutti gli altri componenti
della roccia. ad eccezione della staurolite e fissa inoltre le strutture

J)J"eesistenti. 11 carattere fondamentale di queste rocce è dalo pertanto

dai 8et,'1lenti motivi:

a) litologia sostanzialmente uniforme COli presenza- di forti qua.n~

tità di muscovite;

b) particohIre Ctu'altere strutturale assunto dal plagioelasio, 1Iel
qlladro dclla. crista.llizzazione postcincmatica di queste rocce, dovuto ad
evidente metablastesi a spetro di tutti gli altri COllll>OlIClll,i della l'occia
ad eccezione deliR stam'olit,e che a sua volta presenta Ctl.l·att.el"i analoghi.

Le rocce di questa zona affiorano lungo la strada del Rombo per il
tratto che corrisponde, ilei li'~ Merano, a. quella porzione di c m8e:. che
da ~ord di Moso si estendono verso oriente in direzione di Stulles.

Nel 1964 iniziava il rilevameJlto geologico del PO Merano da. parte

dell 'Equipe dcII' lstituto di )1 ineralogia-I'etrografia dell'Università di
Padova.

Uno di noi (GREGNANIN) insieme a SASSI, cartografava al bordo
settentrionale della SehieCerhiille (tAV. i\1ontarso) Wla. gerÌe di rocce ca.­
ratterizzate da un 'alternanza di facies iII parte simili ai paragneiss mi­
nuti ed in parte con CRratteri della 1.0na I. Tra queste vennero di­
stinte, in base ai criteri fino ad allora noti e ricerclll~ preliminari di
laboratorio, delle faeies gneissiclle (zona di Opificio) caratterizzate da
tUla metablastesi, soprattutto plagioclasica., molto sviluppata, del tipo
che veune osservata da Z,\:-a:'M"IN e JUSTlN-VISENTIN nelle rocce CRJll­

pioua.t.e lungo la strada del Rombo c che vennero cll:l.!l.Suicaw come g1le;SS

micacei e rnicasòsli {J'Ile-issici (til>O Stulles - Zona 11 I).
Questa me.tRblastesi, f~ spese soprattutto dclle nuche ciliare, si

esplica. su rocce. litologiru:UIl.CllW diff('renti da quelle di, StuJlcs e con
um~ iJltensità chc gradatamente dccresce fino 1\ SCOml)l;lrire nei para­
gneiss mInuti, con vere e proprie forme di passaggio. Tale fenomeno
sembra cominciare con Ulla. segregazione di agglomerati plagioclasiei,
i quali con un motivo di CoaJescell7.tl si riuniscono e si isorientano tra
loro, e successivamcnte digeriscono la massa. di fondo inglobata.
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Accanto a questi glomcroblasti si I·invcngollo IUlche singoli cristalli,
Il. grana più o meno supenDI·c a quella. dci fondo, che mostra.no feno­
meni di pscudolllorfosi e di corrosione verso granuli di altri minerali

adiacenti.

L'anno successivo (1965) uno degli Autori (GRroNA.'iIN) rilevava

parte della tal'. R-idanna. (con la col1ltborazionc di SASSI per la serie

di circhi dell'alta Val Racill(.>S, a Nord di Punta di "M. Croce e per la

zona a Sud del crinlile Giovo-Punta di M. Croce). Il versante destro

della Val Hacines risultò essere composto in gratI parte di y,u:iu bio­

Utici a n~'abla.rtefi plagioelqma, acoompagnRti quasi sempre da por_

riroblasti di biotite, che chia.zz.ano in modo caratteristico le sUj>erfici di

scistosità (gneiss hiotitici squamosi p.p. di S.\NDER e HAUMER; para­

gneiss di Zona TI il p.p. di J USTr;>i-VIS~::NTIN e ZANE'I"l'IN); a differenza

della Val Hidanna qui talora compaiono staurolite e cianite.

Vennero inoltre distinte anche illtercalazioni ed inCUlleazioni di pa.­

ragn.eiss mhlUti a semplice metablaslefii biotitica e di pll.ragneiss, mica·
scisti, e micascisti gneissici IllllSCOvitici.

Gli gneiss soprlUncnziollllti di Val Hacin('li·UriIlHl(' dci Giovo, nei

«Cenni illu.~tl·ativi:t inviati III Servizio Geologico d'It.a.Iia, vennero in­
dicati come paragneiSB fl micq.seùtì a. lniJtablastesì playioclasiea..

Una campionat.ura della strada del Giovo, sul versante meridio­

nale, eseguita nello stesso anno da. JUSTI1'i-VISf:STI1'i e ZAl\tlTTIN, mo­

stra.va. che anche le rocce qui affioranti erano di tipo del tutto analogo.

Per quanto concerne quindi gli «IlISC:t della VHI Hacines si può

affermare che in quest'arca le fa~ies micHscist<Jtre sono rltre. Tuttavia
volendo eventualmcnte estendere i criteri di distinzione indicati da SAN­

D~R e F1A~ llER per i «paTagn.ei.ss biolitici $qIWtllO$Ì:t aceompe.gnati da
marmi, risulta che proprio nella. ZOlla. dei Illarmi cristallini affiorallo le
facies più minute, mentre la poI7.ione caratterizzata da. porfiroblasti
biotitici si estende verso Sud ben oltre il limite degli «IllSC:t, compren­
dClldo Wllt grossa I>orzione dei paJ"agneiss i'lules-ì'lierllno.

L'area trattata nel pN.>sente lavoro è quindi in parte la prosecu­
zione verso SW di quella Racines-Crinale dci Giovo; ci è pertanto se.m·
brnto di Wl certo interesse tratteggiare i caratteri litologici delle rocce
affioranti nella llQ6tra ZOlla, in quanto già l'analisi di campagna porta
un contributo alla comprensione dei fenomeni metamorfici ora accennati.
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Analisi di campagna.

J.JC indltgini di campagna ci hanno consentito di distinguere, dal
I>unw di vistn macnlSocpico, le seguenti roccc:

a) pal"llgneiss biolitid grigi, minuti;

b) pIll'agneiss biotitici a. bande grigi, minuti;

e) paraglleiss caratteri7~tì da una intensa blll8tesi posteinema­
ticlI di biotite cio plagioclasio;

d) miCIl.scisti llluJ;covitici qual'zooi, più o mello granatifcl·i; gneiss
micaeei e micasc.isti gneissici muscovitico-phlgiocll\Sici a grana medio·
grossa; gneiss muscovitico-grllnati!eri minuti; quarziti molto micaeee;

e) quarziti
n anIiboliti
y) marmi
h) telliti
i) gneiss granitici.

PARAO:>i"EISS.

I paragnciss mimdi SConza b(Jlldc sono piuttosto rari nelle aree
rilevate; in realtà la loro distinzione è piuttosto incerta. pcrchò non si
può escludere, a causa delln limitatc7..za. degli Itffioramenti, che all­
ch 'essi presentino una balldatura mal definita.

I parognOsS minnti predominanti SOIlO invece cllratterizzati dlt una
tessitura a bonde; etlSi si individulIno per i seguenti caratteri macro­
scopici: grana. minuta sostanzinlmcnte uniforme; colorc che copre tutte
le tonalitÌL del grigio con sfumllture rosso-brunc di nlterazionc; lo
spes&Ore delle bande è variabile da qualche millimetro a qualche deci­
metro e la loro indi\'iduazione è data dalla variazione dei rapporti
quantitativi fra qnar7.Q, biotite, plagioclasio e talorA. Illuscovit.e; il gra­
nato, abbastanza fr(>(luellte in sezione sottile, non Ò visibile ad occhio
nudo.

In pratica è la variazionc dclla quantità di biotite che delinca. la.
tessitura a bande sopra menzionat8, poichè i liwlli ad anfibolo sono
molto subordinati. Le baIlde più m.iclI.cee raramente di\"cntllno dci veri
e prol>ri miCRSCisti biotitici, più o mcno muscovitici, in quanto mano
tengono sempre ii tipico aspctto gneissico.
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Bisogna sottolineare che la biotite è sempre minuta e non supera
in genere il millimetro; essa. impartisce alla roccia. Ili. sci.stosità orientan­
d06i per lo più, insieme alla. subordinata museovite, secondo piani-s pa­
ralleli ai limiti fra le varie bande, raramente è trasversale alla sci­
st06ità.

Talvolta è presente una. seistosità, anche IlUl.rcata, trasversale ai
limiti tra le bande; in tali casi sembra abbastanza verosim.ile che, per
la particolare posizione assunta. nella. geometria dclle pieghe (zona di
cerniera), essa debba inqtutdrarsi in un modello di deformazione per
flusoo 0PI)ure per pieghe di tllglio.

Poco frequ<mte lÌ il rinvenimento di livelli COli abbondante museo­
vite ("I) anche se essa è sempI·O presente in tutti i J:tnragneiss minuti a
bande; lo sue dimensioni e Cllratteri stl·utturali sono analoghi a quelli
della biotite. Le bande sono multo t111ifonni in Spes.<;OI·C, COlltilll16 e pre­
sentano normalmente limiti nbbnstnnl',a netti.

Una delle caratt.cristiche pc<luliari di questi paragnc.is.;; è che sono
intel'CSlSlLti su scala. mcso-macro6Copica da. pieghe di tipo disal1nonioo
lUlll..log1le a. quelle osservate lIe1le Alpi Broonie (8tllbai). Esse hanno
dimensioni nlriabili dal centimetro a "ari mctri e talora anche oltre;
in media il raggio di curvatura è compreso tra 0,2-1 m. 1J'asse di tali
pieghe ha delle flessioni molto modeste e direzione pressochè costante
intorno a valori oscillanti tra 1\"8 e circa N 300 W, immersione rispet­
tivamente a N e :;\l'W con inclinnzione di 25°.

Dal punto di vista geneti(..o, pur oon i limiti dcrivanti da. un 'ana­
lisi di campagna non approfondita pll.rticolanllente da indagini di la­
boratorio, ci è parso ehe il fcnon1('IIO della. differenzi&unle ntetamorfica
sia. molto subordinato nel I 'arf'a rilevata, al contrario di quanto à stato
llotato nelle Alpi Breonic da. OREOSAs"IN" e SASSI (1966).

Il rilevamento della tal', Moso ha confennato S06tanzialmente al­
cune ipotesi del lavoro citato. Infatti la supposizione che esistesse una.
bandatura originarill. prc-diffel'l'nziazione è stata confermata dal ritro­
vamcnto degli g'lleiss minuli fI. bande, Inoltre i Cll.ratteri drlle rocce in­
tel'cssat~ da un' intensa cristallizzazione postdnclIlaticll" che come ve­
dremo fIS.'iume un' illlPOl'tRlll~a pI'e<lominllnte nell 'al'ca ri levata, ci por_
tano ad escludere una origine della differenziazione metamorfica legata

(') ParagueillS hioLiljt'.i rieehi in mUlle(lI"ile IIOno abblllltanu frequellti nella
ZQIlII Moula.eeio-Galletlo (ta.'. lfollO),
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cronologicamcnte c gcncticamente a questo evcnto e pertanto viene si­
curamente accertato il camtterc sincillematico della differenziazione
sk'SSa. Poichè anche le rocce della. tav. l'lfoso prcsumibilmcnt:e sono state
sottoposte allo stesso atto deformante priIlcipale con concomitante bla­
stesi, la COmpar81l della differcnziazione metamorfica nella z{lna delle
Breonie può essere attribuita ad una. maggiore mobilità della m.ateria
nella zona. pl-edetta, mobilità che ha conferito anche un carattere più
plasLico alle rocce di quest'area.

L'esame comparativo delle due arcc ci fa concludere con solfi­
ciente sicurczza che è la presema di una tessitura. a ballde (cioè di
letti a differente competenza) elle determina il l-ipiegamcnto di tipo di­
sarmonico. Questa deduzione è stata sottolineata anche da WINNE-ED­

WARDS (1963)_
Paragnoiss a bande ad evid('11.te blMtesi postcillemalica (5).

Queste mctamorfiti, sia dal PWlto di vista compositivo che strut­
turaJe (dimensioni e distrihuzioni delle bande, associazioni minerlllo­
giche, tipo di deformllzionc e sue caratteristiche dimensionali), llal1110
Wl aspetto mesoscopico del tutto simile ai pnragneiss minuti a. bande ma.
con ulla eterogeneità molto spinta. di grana fra i vari livelli compo·
!lenti tUlO stesso affiora.mento_ Alcuni di questi infatti risalhtno per
le dimensioni piuttosto grandi di uno o pitl minerali, mentre altri non
si discostano dalle facies tipiche dci plu-agneiss minuti_

Nel primo ca'>Q il fondo, quarzoso-feldspatico, più o meno biotitico­
muscovitico, ha una grana media di 1,5-2 mm e non di rado sono pre­
senti pol-firoblasti di biotite (nUtèC 6-7 Illm) c/o plltgioclasio (ma",_ 1 cm)
ed eccC'I.ionalmente anche di IllUSCO"lte (max. 5·6 mm). Talora la. ma-­
trice di quah.-he banda ha dimensioni paragonabili con quelle dei por­
firoblasti ed in questo cMo essa è praticamente pl-lVa di scistosit:t

fmportanti demcnti'distintivi per la caratterizzazione di questi pa­
ragnelSs sono:

a) presenza di ballde in cui grossi porfiroblasti di biotite sono
disposti sellza aie/ula. orielltaZifnlC preferenzWle; qUl.."Sto si riscontra di

(&) Paragnei&! biotit.iei Cllratterizzati da blaJltel!i posteillematiea molto ovi­
dento di biotite, 1)I'lgioelallio, ataurolltc, eilluile, tuuseo\-ite, grHuato aono prese"ti,
eome già aeeennato in preeedcnz'l, nella zoua Ridanna-Raeiuca, lIul \-crll<1ute de­
litro dolla Vnl RaeinClI e lungo il crinale Pa!lllO del Giovo·Pieeoltl- PUlita di MOll­
teeroee_
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frequente nelle porzioni I}iù feldsl)atiche e meno in qucllo quarzose e, iii

gcneralo, nei livclli eon grana superiore IL quella dei paragneiss minuti;

b) presenza. di bamle a grana mÌlmta. con lamelle biotitiehe, me·

diamcnte sviluppate, disposte t'-rasvcrsalmcntc alla scisto.~ità;

c) presenza di bande nelle quali i por{il'Obla$l'i di biotite sono dj­

sposti in pi{l/ni-s pamlleli alla batl(wtnmj ciò può essere osservato in
livelli sia a matrice mhlUta che IL matrice grossa, Si è llotato che di pre­
ferenza la biotite appa.re con questa disl)OSizione nelle bande I}iù quar­
7.088 e meno in quelle feldspatiche, illdipcndc'/1,tcnwntc dalla y,·al/a. del
fondo;

d) il plagioclasio tende ad avere grandi dimensioni anche sem.lt
lllallifestaro sempre una tendcnza pOI-firoblasticaj in ca.,>i fa"orevoli. già

ad occhio nudo mootra di corrodere le lamelle biotiticl1e, e subordi­
natamente muscovitiehe, più sviluppate e di illcludere elementi della
struttura di fOlldo (es. relitti di piC'.;ho)j

c) nei livelli a pm'{irohlasti plagioclasici, la biotite (e ral'aJllellte
la JnlL">Covite) non presenta scmpre un analogo carattere porfiroblastico
anche se le sue dimensioni sono abb~sbl.ll:ta grandi;

f) le bande a grana. minuta, ed in particolare quelle con plagio­
clasio di piceole dimolsion; e biotite porfiroblastica sono particolar­
mente qua.rzose. Tmlascia.lldo per il momento questo pur importante
fatto compositivo e quello, altrettanto significativo, della grana del
fondo, va sottolineato che '/1Q% scmp'oc aUa pmo/irobloste!ri della. biotite
è associata qnella del feldspato;

y) le bande oJllrohlastiehe a. yra1Ja minnta risaltano per l'abboll­
dam'.a di quan.o riSl}etto agli altri millerali componcnti e hllora. pro­
ba.bilmente SOIlO a.lquanw grafitiche j

h) inversamente le baJlde omeoblastiche a yralla Yl"ossa, indipen.
dentemollte dalla qU!llltità di miche prescnti, sono in generale 1I10lto
plagioclasiche;

i) il gru/nato anche nelle facics a cristallizzazione posteillcmatica
più spinta., I!on è di nonna visibile ad occhio nudo j

l) la 'IJ~llscoviteJ molto subordinalJ:L rispetto alla biotite, ed in gc­
nero, aJl(;he nei casi in cui è a.bbowJante, mostra. nei confronti della
biotite un comportamento meno sollecito alla crescita porfiroblastica;
tuttavia a volte si ossen'ano anche grandi lam..iIlC di muscovioo;
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m.) la staurolite. quando il pn.-se.nte nella roccia, non è di regola
visibile ad occhio nudo; i numerosi crisbilli allungati brullo-neri, fre­
qU('lIti in queste rocce a oonde COli pronwlciata blastcsi posteinematic.a,
sono Lormaline;

n) la cianitc, se IlI'esente, raramente è visibile IlleSO&COpicamente,
E' stato trm-ato Wl solo affioramento con cristalli di dimensioni
1 nun X l cm (SE di Ulfas).

f.Je "arie osservazioni di campagna qui esposte si devono intendere
in senso statistico, ,'aIe a dire che lIon hanllO ,'slore di regola. Solo uno
studio di laboratorio approfondito potrà stabilire quali osservazioni ma­
croscopicbe possono l:Wel'e eventualmente valore di regola.

L'indagine di campagna 118. messo in risalto che la blastesi post­
cinematica presente in questi pal'aglleiss va diminuendo verso Sud in
modo abbastlul1-<'\ netto. Infatti nelle zone meridionali delle aree rile­
vate tale fenomeno, IlUr presentando localmente uno sviluppo del tutto
simile, eOllle intensitlì, Il quello rilevabile 11('lIc l:U'CC tipiche, il meno
pronunc.iato. Analoga diminuzione, anche se più continua, è stata. 0s­

servata sulla sinistra orografic.a della Val di PIan e nella media cd albi
Yalle di Lazins. na confenna di quanto sopra esposto per le zone or
ora accennate verrà data quando illustreremo i micascisti (c DlSC:t p.p.
di SANOER e HA.ll:llER),

L'attenuazione della crista!liZZl:lzione postcinematica si e\'idenzia
macro6COpicamente attMlYCrso ulla maggiore frequenza di bande a grana
minuta; l'eventuale carattere porfiroblastico della roccia è dato es;eI1­

zialmeute dalla bidtite, pur non esclndendo, in qualche caso, lo. pre­
senza anche di porfiroblasti di 1)lagioclasio.

Tali biotiti in pratica sono la guida mesoscopica più importante per
la riccrca di zone a probabile intensa blastesi postcinematica, anche se
talora si è constablta l'esistenza di bande a poriiroblasti di biotite
non accompagnate da. quella di altrc bandc chc siano caratterizzate da
un intenso sviluppo postcincmatico di tale minerale, come avviene in­
vece in zOlle tipiche per questo fenomeno.

L rapporti esistenti tra i l:»lnlgneiss m.inuti biotitici a. bande e quclli
chc presentano una intensa blasksi postcinematica (6) dimOI..trano chia-

(-) Non ti riferi"mo "Ila CIOlll:Ii8ten&R di bande a 8trutturll dj,'ersa nell'ani·
bilo dei par.lgneiM lllelllblllftid, ma a quelle zone lIttrlH"erso le quali a\...,iene
il plUll!8ggio tra i paragneiM minuti a bande e quelli IIOpra menziollati mediante
ulla progreMit'li attenuaziOlle del fenomeno POllteillf'llIalieo.



Il"DAGL"1 l'REI.I)'IIX,\RI GEOLOGICO-I'ETROOKU'ICIIE t:CC. 451j

ramcnte c.he i IHlragneiss Il oonde metablliStici non costituiscono forma­
7.ionalmente un 'unità distinta. dII quella dei paragneiss minuti (a bande
o meno), 1IIa. derivano sostaJ17.iahnente dallo stesso IllAteriale di partenza
il quale ha. subito, oltre ai fenomeni attualmente <l6Servabili nclle facies
a grana. minuta, wla e"idente t' molto più intensa blast.csi postcinematica.

MIC,\SCISTI MUSCOVITICI QUARZOSI l'IÙ O M."EXO GRAXATIf'ERI; OXEISS ~1I­

C.\CEI E MICASCISTI QXl:ISSICI )(USCO\'ITlco-pL....Olo(a...\SICI A GR.A.'\"

)lf;DIO.oROSSA; !'ARAOXE1SS )1 USCOVITICI GRANATlt'l.'R1 loIINUTI; QUAR­

ZITI ?>IOLTO )IICACEt:,

Nell 'arca rilevata è stata distinta. una fOl'lnazione che comprende
l'occe lìtologicamellte diverse fl'1\. di loro e di cui i micascisti quarz06i
piti o meno granatifel'i c06t.iLuiscollo WUI. delle fllcies litologiche più
diffuse. QUI.,'sti talvolta sfumHllo elo pa'>88llo latel'almcntc o tl. tipi pa­
rllgncissici ricchi in muscovit.e, con grana appena superiore a quella
dei parllglleiss minuti biotitici, oppure Il quarziLi molto micacee,

La corrclazione di queste ultime llletamoriiti COli i micascisti quar­
7A)Si gra.natifcri risulta sufficicntemcnte evidente in campagna.

Gli gneiss micacei ed i micllscisti gneissici muscovitioo-plllgioclasici
vanno altresì compresi in questa Connazione, della quale costituiscono
termini rehlti"amente frequenti, in quanto, come diremo oltre, mo­
strano di dl.:.rivar(' dai micaseisti per un pJ'OC("SS() puranlente meta­
morfico.

l micascisti 1I11uCQIJitici qlwrzosi più o mcno grar&atiferi sono co.­
st.ituiti da musco"ite elo sericite e quarzo, cui si associano subordina­
tamente biotite, plllgiociasio (' gnmato, La staurolite e la scarsa c.ia.­
nite, presenti in sezione sottile, non sono mai state osservate ad occhio
nudo mentre sono visibili tormalille in prismi brun()..neri o Ileri lunghi
Cino a 4 cm.

Queste rocce, analogaml'nte ai paragneiss a. bande, appaiono me­
soscopicamente pieghettate j se ne differenziano per il cal'attere delle
pil'ghe, sostanzialml.'nte di tir)O simile, per le dimcnsioni medie delle
stesse (raggiu di ClIl'vllt.um massimo J o 2 decimetri) e l>el' l'assenza
di una tessitura a bande così caratteristica dei pllragneiss,

Il pieghettamcnto è spesso complicato da un arricciamento dei
piani-s; esso si limita di Ilorma alle sole zOlle di cerniera delle pieghe
lIIa può interessare tutta la roccia che in tal caso a.ppare uniCormcmente
lincata. Le facies lincftte molto sericitiche e povere degli a.ltri compo-
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nenti a.sswnono UII aspetto molto simile a quello delle rocce della sol­
w,on& T A (AnA3.l.l, JUST1S-VISJ::.....TIS e ZAl'>r:M'IS, 1964), da cui si di­
stinguono per le dimensioni molto pi(:cole del granato che nei. mica­
scisti sericitici nlggiunge aJ massimo 2 mm e crescono moderatamente
(5 111In) solo nelle rocce interC'SSl'Lte da una blastesi generale più svi­
luprmta.

Quando presente, la lineuzione è para.1lchL agli I\ssi delle piegllC
ma",oogiori, più pl'ccisamcnte ad una delle direzioni dci due sistemi di
ril}iegamento che come vedremo interessano tutte le metamorfiti del­
l'area rilevuta.

Molto spesso i pieghettamenti lniero-mesoseopiei sono talmente ac.­
centuati da. Imssa.re )}rogl'e6Sivamente a I}ieghe costilmte che si evol­
,'ono infine in pieghe di taglio (queste ultime solo nelle micropieghe).

In tal caso la scistosità è parallela ai piani assiali, amr.i di regola dove
la sci.stosi/à è fllUoscopicam,ente piana eua COÙICi<l.e scntpre CQ11, i piani

asriali delle pieghe, la cui evidenza. è limitata alle cerniere di quarzo
che intelTQmpono l'andamento planare dei piani-s. Tale interl'uzione
della. scistositA avviene generalmcnte in modo nctto c questa riprende
la vcecllia dil'czioll6 a.ppena oltre la cemiera stessa. Qualche volta la
scistosillì secondo il piano Ilssinlc, in prossimil1t dellc l'.one di cemicra,
si fleHe modellando le pieghe stesse con UI1 sistema di micropicghe;
queste ultime sono generalmcnte tagliate lungo i fianchi, c06icchè si
origina una s.~ che coincide con l'andamento in grande della sc.istosità
della roccia. C che taglia la :wlla di cerniera delle pieghe maggiori,
ancora visibili Il causa di diversitÌì <.-ompositive. Quest'ultimo caso è
presentato da cerniere a composizione più gneissica della roccia in­
cassante e pertanto si deve concludere, cosa del resto nota, che il tipo
Iitologico condiziona la geomctria. delle pieghe e dei piani-I. Ciò spiega
anche la c rifrazione. dei piani-I nelle zone di <.-enliera !lIan mallO ehe,
ll.ttraversaJl(lola, incontrano Iivelletti a composizione leggermente di.
"ersa.

Poichè in genere dove si osserva ulla scistositlì piana sono prl'SCnti
cerniere (llIIUZQ6e trasversali, è possibile affcrnuu'c, Illmeno per la no·
stra zona, che la. lSCistosità piana è in gran parte il risultato di un ri­
piegamento armonico molto spinto.

I mieascisti musco\'iLici quarzosi, dal lato compositivo-mincralo­
gico, sono sostanzialmente unifonni. I..e variazioni di tenore di quarzo,
che costituisce il 30-50% della roeeia, possono dar luogo, nei casi li.
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miti, da una. parte a rocce notevolmente micacee, dali ·altra. a. "ere e
proprie qUR.lZiti.

La. lessitltra pia1la o ntieropieghettata, è messa in risalto dali 'al­
ternlUlZR di livelletti (2-4 mm: di~ontillui di quarzo-!eldspato e miche.
f...a gl'ana della. roccia., molto variabile, è caratterizzata dallo dimen­
sioni della mica chiara. Si è 06Se1'Vllto che generalmente ali 'aumenw di
grana di questo minerale si assoeia anche quello del quarzo, plagio­
clasio, biotite e non sempre invece del gMU1a.to; inversamente talora la
crescita del granato e biotite non è aecompagnata. da queUa degli altri
minerali; ciò avviene molto di rado (crinale La. Clava-Punta, Ulsen),
ed in tal caso le rocce sono molto simili a. quelle della. sottozona. TB
di AVAlli, JUSTlN-VJSESTIK e ZAS"J:.,"T'TIS" (1964).

]l fillosilicat.o prevalente è ulla miea chiara. a lievi toni ver­
dini; le sue dimensioni S(lno Illolto val"iabili cosicehè la si può trovare
sia in gr<l6SC squame sia sotto forma di sel·ieite. Questa ultima è ma­
croscopietUnCDte confrontabile con quella di certe filladi sudai pine, ma
leggermente superiore a quella delle rOCce della 1.ona I (AoAlLl, J USTIN­

VISE."TL." e Z.uo."ETTIS", J9(4) (:011 le quali è più corretto fare un eon­
fronto.

Bisogna far inoltre notare che il colore della. sericite della sotto­
zona I A è plumbeo, mentre quello delle rocce qui dcscritte è argenteo
sulle superfici di scist06ità Cl grigio verdastro in sezione trasversale.
Generalmente la. mica chiara presente in uno st.cs/;Q campione ha. grana
sia. minuta che gl"OSSa.; di norma. esiste una Ill'Opol'zionalitlì iuvcl'!:l& fra
le dimcnsioni della mica chiara. più sviluppata e la quantità di seri­
cite. La mica. chiara in grosse lamine normalm!'n!.e non è mai trasver­
sale alla. scistosità.

la biotite è di Ilornla scarsa, e quando si trova. mescolata alla mica
chiara del fondo scricitico non si riesce a distinguerla ad ocehio nudo;
risaltano invece i porriroblasti presenti sia. SOlto forma di lamelle is0­
late, concordanti o meno con la seistosità, sia. sotto fonJUI di spalma­
ture analoghe R quelle osservate nella sottO",lOna .[ B (AD,Utl, J USTIS­

VIS"",,TIN e ZANETT1S, 1964). Spallllllture di quooto tipo sono state os­
servate soprattutto nelle facies più minute a seistosiUi piana (circo La
Clava.-Punta. ffisc.Il).

11 granato ha dimcnsioni variabili da una capoc<:hia di spillo fino
a 4 o 5 mm; quando è limpido ha. un colore rosa, ma non di rado in
esso si Ilota una zona nucleare sulle tonalità del bruno scuro. La. sua
distribuzione può essere omogenea oppu.re esso può riunirsi in grappoli.
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I letti tlIlISCQl:ltico-IIeric,tic' d, colore verdkchio, punteggiat, da
piccoli granati, IIQnQ ltll elemento distint~vo ~(l.ltliare p€r l'aHnòu­
ZiOM di alcuni lit.'eUi, di co"~posizione piii spiccatamente paragl111Usica,
aUa formazione dei mioosCt:tti l.,.

Gli gneiss n~icacei cd i lIlicascisti gneisM 7nuscolJitteo.plagioclasici
sono rocce analoghe a quelle appena descritte ma si distinguono per
la presenza di noduJi feldsl:Nltie.i di grandezza molto variabile, da miero­
SC-01}ica fino ad un massimo di 3 cm. Il fondo, sopraLlutto per quanto
rib'Uarda la mica. chiara, ha. una gralla superiore ti. quella dei mica.­
seisti museovitiei quarz~i; il grallllto, quando visibile, ha dimensioni
Ilttorno a 0,3-0,5 cm.

Queste metamorfiti sono state studiate lungo la strada dcI Rombo
da JU8TIN-VISESTIN e ZANE'M'IN (1965), i quali le hanno definite
eOlllo «glleis.~ 1nicacc1, 1nicascisti fol"temCJlte play·ioclasiei con quarziti»
(ZOIliL U [). 11 caratterc stl·uttura.le più significativo è dll.to dalla com­
IJl.U"SfL di porfiroblasti bu-divi di plagiocla.sio i qUllli fi$S8J1O le strut­
ture precsistenti e si fOl·lllallo, &Imeno in parte, Il sJ}Cl>e dolle miche.
Un carattere analogo è presentato dalla stJ\urolite che è, volwnetrica.·
ll\(Onte, di secondaria importanza.

L'associazione mil1erll.logica data da qucsti Autori è la seguente:
tnlJS(-ovite, biotite, plagioolasio, quarzo, grll.llatoo, staurolite e spesso
8lJ(:he clorite.

Le nostre indagini di ~mpagna ed alcune indagini preliminari al
microecopio ci consentono di arrermare quanto S1egue. Gli gneiss ed i
micascisti plagioelasici dianzi definiti sono caratterizzati da una spie­
eata blastesi posteinematica di tutti i minerali componenti; essi sfu­
mano gradualmen.te, nelle varie direzioni, Ilei micaseisti musoovitici
quarzosi gra.Datiferi, fenomcllo qucsto che si esplica. mediante Wla pro­
gressiva diminuzione delh.. grana della. roccia e la minore frequenza
dci noduli plagiochlsici posteinematici ehe tendono sempre più a rim­
piceiolirsi. Tuttavia è stato notato che questi ultimi, pur con carattere
chillrnlllcnte postcill('matico, non sono semprc visibili ad occhio nudo.
Itisulta inoltre abbastlll1Za chil..m ,'esistenza di unII diretta con-ispon.
dcm·,a fra le dimensioni dei noduli feldsplltici c la. !''''ana. complef;S.iva
della roccia stessa. Tali meUilllol·fiti rivelano quindi come la blastesi
)Xlt>tcinematica abbia un earat.tel·c lInaiogo a quello descritto per i para..

gneiss a bande, soprattutto ller quanto riguarda la sua localizzazione
non ben definita e l' intensit.à \'ariabile da. punto a !}unto in uno stesso

affioramento (v. oltre)_ "Essa. di regola sì sviluppa nel1 'ambito deUa
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fOI'mazione dei miCH.~cisti I.s" in zone ove sono pN'Senti anche para­
gneiss a bande ad evidente blastesi postcinellUl.tica,

La distinzione macroseopica di queste l'oece si articola essenzial­
Illcnte su duc punti:

1) Presenza di un plagioclasio t.:1.rdivo, che si forma fagocitando
il fondo preesistente, !)revalcntemente in noduli più o meno grandi;

2) gnllla della roccia abbastanza sviluppata, con particolare ri­
guardo alle dimensioni della matrice,

Per quanto concerne i caratteri tessitul'ali e strutturali macl'OSCO­
pici (pieghe, !ineazioni, pialli-s) è palese, considerato lo sviluppo meta,.
blastico postcinematico dci minerali componcnti, che si debba usare
quale tel'm.ine di paragone il micascisto muscovitico quarzoso grana­
tifero, del quale gli gneiss micaeei muscovitico-plagioclasici ed i mica­
scisti gneissiei fortemente plagioclasici el'editano molti dei motivi pecu­
liari giù, pl-ccedentemcnte descritti.

Un carattere degno di menzione è dato dalla composizione appa­
rentemente più glleissica di (Iueste rocce rispetto ai micascisti museo­
vitiei quar7,osi. Non è stato ancora accertato se il fenomeno della pia­
gioclasizutzionc tal"diva dclla roccia sia un processo isochimico o allo­
chimico; la formazione del plagioclasio soprattutto a spese della mica
chiara e la mancanza. di una fase feldspatica. potassica è Wl problem.a
molto impol'tante da risolvere per quanto rigual'da la. petrologia di
ques'te rocce,

L'osservazione di campagna ha. posto in risalto come lo sviluppo
del plagioclasio, e più i.n generale la blastesi postcincmatica, appaia
a volte in modo tanto rapido che alcuni affioramenti risultano costi·
tuiti da un vero e proprio mosaico di facies, strutturalmente diverse,
ml\ chiaramente appartellcnti alla stessa. formazione, COIllC per esempio
nel tratto P.ta. Ulsen - passo a Sud di P.t;!, dell 'Onore - La Clava
fino ai circhi di Ultas.

Tali variazioni SOllO particolannente evidenti nci micaseisti a por­
firoblasti di plagioclasio (es, circhi della Clava); le supel"fici di sei­
stosità delle rocce appaiono infatti pWlteggiate in modo caratteristico
da noduli plagioclasici che variallo in grandezza ed in quantità in uno
spazio alquanto ristretto,

Da quanto esposto risulta che è impossibile distinguere senza l'au­
silio di osservazioni al micI'oscopio il fenomeno delJa metablastesi pia-
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I"rioclasiea., in quanto qUCStA 11011 sempre è ,:ollegata allo sviluppo di
Illt.ri minerali (muscovite, biotite, granato, ecc.) e viCC\'Crs8.

D'altra parte una distinzione basata sulla divcrsa composizione

litologica esistente tra. le faciCli glleissiche e quelle micaseistose. non è

corretta. da. un punto di vista fonnazionale, analogamente li. quanto si
è visto per gli gneiss fl, band(" meUiblastici rispetto agli gneiss a. bande
minuti.

Xello schi7-zo geologico allegato gli gneiss miew::ei ed i mieascisti

gneissici qui esposti 80no stati inclusi nella formazione che comprende

i micascisti muscovitici qU1U'Z06i granatil'eri ecc., ti: distinti da questi
con una sonoapposiziolle. E' ovvio che alcune aree interessate dalla. me­
tablitstesi postcincmatica possono esserc sfuggite (ilu·ante i rilievi di
campagna e solo l'esame al micn:lf>copio potrÌ!. defillin, più accurata­
llH."nt.e la loro estellsione.

l paragneiss mittttti muscoui.lico-y/'anatiferi sono ro<:ce costituite
da quarzo, plagioolasio, mien. chiara, nettamente pl'c"alente sulla bio­
tite, e granato, generalmente visibile ad occhio nudo e di dimensioni
)>>Lragonabili ad una. capocchiA di spillo. I.J8 grana è confrontabile con
q uella. dei paragueìss a bande.

Tali paragneiss fallllo passaggio sia lateralmente che in senso ver­
ticale ai micascisti già descritti oppure più di rado ai paragneiss bio­
titiei. Per la loro composizione essi 11011 sono facilmente distinguibili
in campa",rrna soprattutto quando la mica chiara è volumetrieamente
prt'5ente nella stessa. pereentualeo della biotite. I caratteri distintivi più
sicuri sono;

a) l'associazione litologiea.; essi generalmente si trovano inter­
calati nei micascisti o rocce affini, oppure ai limiti di queste;

b) transizioni latera.li in mieascisti o rocce comlUlque al)llarte­
m'liti alla fonlll:lZion6 degli «mse:t;

e) presenza di granatini minuti e di fiamme scrieitiehe del tutto
uguali per tessitura, colore o grana a. quelli propri dci micaseisti mu­
scovitici granatifel·i Ilelle loro fa,r;ies nÙllUÌO.

IA~ loro estensione nell 'R.rea. l·ilevll-ta. (7) è molto modesta, tuttavia
essi, Il nostro parere, aSSlUllono Ull ruolo importante per quanto ri­
gUArda i ral)porti fra pAragneiss e miC8.Séisti.

(') A NE dì Pian Il q. 2000 ciua l) parte della strada di Stull('tl..
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AnaJogamente a tut.te le rocce fin qui descritte, i paragnciss mi­
nuti muscovitico-granatiCeri possono presentare una evidente blastesi
postcinematica come testimonia l'aumento di grana., la disorientazione
delle miche ricristallizzate, soprattutto della biotite, oppure la carat.­
teristica disposizione mimetica a chiazze sui piani.... di quest'ultima..
Il granato iuyeee rimane conCrontabiJe come grana con queUo deUe
porzioni nelle quali la. cristalli7.z.Hzione postcillcmatiea è assente.

Le qltarzolti m.olto fflitacet a muscov:ite sono rocce relativamente
frequenti; e6$e sono locali7.7Ate generalmente al limite fra :i paragneiss
a bande ed i mieascisti quarzosi muscovitic:i granatiferi O degli gneiss
museovitico-plagioclasici dove spesso sfllJlUlno in vere e j}roprie quar­
ziti (vcdi oltre). Per la struttura e la composizione dei sottilissimi letti
micacei, esse mostrano di rltpprcsentaro Wl tenuine della fonna.zjone
dei mietlJ>Cisti muscovitici grlluatiferi.

Gli IIffiora.mellti di quest.e qUllrziti sono costitujti da bancate p0­

tenti anche 50-lCIO m COli tessitura piana., data dalla disposizione delle
miche, in gran prevalenza chiAre, in letti esilissimi c discontinui che
delimitano straterelli quarzosi, a grana piuttosto grossa, spessi anche
qualche millimetro e di colore bianco latteo semiLrasparente. Talora
compaiono, soprattutto nelle porzioni interessa.te dalla blastesi post­
einernatiea, dei caratteristici granatini di color rosa earico, di dimen­
sioni inferiori al millimetro; in questi casi la museovite e la biotite,
se presente, assumono sviluppo considerevole. La m.ica chiara di queste
qWU"ziti non è mai 8Cricitiea.

Come abbiamo accenllllto la localizzazione preferita da queste rocce
è al limite dei lh'clIi micaseist.08i o appena entro quest'ultim..i.

ROCCE ANf'IBOLICHE.

Le rocce anfibolichc affiorano ncll 'area rilevata con frequenza ed
ubicazion6 alquanto diverso da quelle indicate nella. carta geologica. di
SANDER e HAMMER (1926a). La nuova raj}presentfl7iOlle cartografica di
tali metamorfiti si è rivelata molto importante per 1'lI.,nalisi dei rapo
1>01·ti fra. i vari tipi litologici e per l' int.erpl·etazione dci motivi tetto·
nici presenti nell 'area studiata.

In genere si tratta di «anfiboliti. a. grana mooio-fine, talora gra­
natifere e con scarso contenuto di plagioclasio. La tessitura è piana,
ma. sono frequenti pieghe macnl600piche con raggi di curvatura mag­

giori di quelli delle pieghe e.he caratterizzano i paragneiss a bande.
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Le «anfiboliti» in genere mostrano un comporta.mento meccanico,

rispetto allo sollecitazioni tettolliche, molto diverso da Quello presentato
dalle altre rocce c, come si vedrà ad esempio per la zona di Stulles,
i parametri delle pieghe variano notevolmente lIJJ.che in breve spazio.

QUARZI'n.

Si tratta di quarziti a grana fine, talora molto compatte e talora
scistose, praticamente senza miche e di colore val'iabile dal bianco opaco

al grigio giallastro. Tn quest'ultimo caso hanno un aspet.to ccrco molto
caratteristico e mostral1Q talora di sfumare, per la comparsa di miche
e plagioclasio, verso i pllragn~iss biotitici.

Esse sono locali7.zate sia entro i mieascisti llluscovitici che nei
paragnciss a bande. ]11 questi ultimi non sempre sono state d.istinte
daIJe rocce incassanti. E' stata fatta. un.'eccez.ione per la grossa inter­

calazione a N di :M. Tavolino che l>et' caratteri macroscopici assomiglia
fortemente alle quarziti piuttosto lllicllcee che si rinvengono entro i
miCRscisti mU8covitici granatifel"i.

MAIOl!.

r marmi che compaiono nella nootra zona sono lirn.itati al fianco

sinistro della. Val di Plan dove costituiscono un 'unica intercalazionc
che COrre parallelamente al versante.

Essi sono f>erfcttamente concordanti con gli scisti ineasSlUlti ed
hallllO direzione N 60" E, immergono a NW con inclinazione di 35"-45".

Questi uJtimi, nella porzione orientale della tav. Moso, sono c06tituiti
da micascisti muscovitici granatiferi, pieghettati e talora rineati. Il li·
mite meridionale dei marm.i talora ò dato da Wl sottile livello di para­
gneiss biotitici potenta dal deeimetl'O al metro. Verso occidcnte i mica­
scisti situati al letto del marmo si restringono bruscRlnente lasciando il
posto a paragnei$ a bande ad evidente cristallizzazione postcinematica..

Questo banco di mal'mo contiene fino ad un massimo di tl'C grosse
intercalazioni (1-2 metri) di r»U'agneiss a. bande simili ai precedenti
e di micascisti muscovitici quan,osi m.inuti.

Per quanto riguarda la com.posizione, si può dire che questo livello
ea.rbonatico, abbastanza puro, è costituito da calcite; la grana è varia·
bile ma sostanzialmente grossa, ed il colore bianco o grigiastro (con
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tessitura zooata). Talora sono stati rinvenuti sottilissimi livel1etti im­

puri dove compaiono allfiboli e miche e, più raramente, esili interea­
lazioni di scisti calcariferi (crinale M. Scabro e presso La. Bianca).

ÙN&lSS GRA.."'ITICI.

Questo tipo litologico è stato rinvenuto solo sul versante sinistro
di Val di Clava., a NW delle case PrÌl. di Bosco. Si tratta di piccole

lenti associate ad anfiboliti, interessate da pieghe con raggio dell 'ordine

di 5·10 metri, ed incassate entro i pa.ragneiss a bande.

Sono rocce a grllna eterogenea dove su Wl fondo generalmente mi­
nuto, molto quarzoso, a due miche, risaltano occhi e liste feldspatiche
di dimensioni molto variabili, ili media intorno al centimetro. Questi
occhi sono costituiti ta.lom da due illdividui geminati di fcldspato
pomssico.

Un filone di tellite molto sviluppato è stato rinvenuto lungo la
Valle dci Tempo, laterale dcUa Val di Clava. Esso affiora anche sul
fondova.lle di quest'ultima, c, da q\Ul.llto si è potuto osservare nel
detrito, probabilmente è pre8ente allcora per lunl,,"O tratto neUa tal'.
Merano.

La potenza. è "aMabile da 5 a lO metri; la giacitura è netta.m.ente
discordante rispetto ai micascisti inC8S'>ll..Dti. ~on sono stati notati nè
fenomeni di contatto nè l>articolari disturbi tettonici, se si esclude un
licve disla.cco del corpo filoniano dalle salbande.

La roccia del filone ha l'aspetto incoofondibile delle telliti della
zona di Tell ed ba come ca.ratteristica particolare uno sviluppo note­

vole del granato (fino ad 8 millimetri), minerale frequeJlte in queste
l'oece.

Rapporti fra .. paragnelss .. I.s. e la formazione del .. mlcasclstl .. 1.5.

Passiamo ora. ad illustrll.re i rapporti esistenti, rclativamente alle
indagini di eampagna, [l'II. i paragneiss a. bande I.s., i m..icaacisti museo­
vitici grll.llll.tiferi, più O meno gncissici, nonchè quclli che intercorrono

fra i du~ tipi fondamentali di metamorfiti ed 8,Jlfiboliti e quarziti.
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Innanzi tutto premettiamo che esiste sempre una perfetta concor·
danza. di giacitura fra lo. rocce paragneissiche e quelle mieascistose;
questo è messo in risalto non solo dalla scistosità ma. anche dal Uta:gc
dclle rocce, cho come abbiamo visto è sostanzialmente parallelo alla
scistosità.

II differente comportamcnto meecanico rispetto al ripiegamellto dei
« piLra.gueiss:t e dei «micasc.isti li è evidente su scala dell 'ordine dei
5 metri al massimo; tuttavia attraverso i passaggi fra i due tipi di
metamorfiti, tale diversità di ripiegamento si attenua con adattamento
reciproco dei motivi di deformazione.

I micascisti halmo reagito alle sollecitazioni in gelleraJe mediante
un ripiegamellto di tipo armonico, che ha dato luogo a piccole pieghe
(raggi di curvatura fino al deeimctro) regolari e molto costipate ed i
cui pialli assiali sono paralleli tra di loro, La scistositlÌ. pertanto è
apparentemente continua. ('<.1 è ,mrallela ai piani assiali

I paragneiss a bando l.s. invece, per la loro competenza, hanno
reagito alle Stesse spinte con un sistema di pieghe disarmoniche pre­
sclltanti gli stessi 11$i di quelle dei rnÌcascist.i il che confcrisco ai
paragneiss stessi UJl aspetto st.rutturale macroscopico del tutto diverso
da quello pl'csentato dai micascisti.

In alcuni casi i parllgneiss. a bande non rivelano un ripiegamento
come quello descritto ed apparentemente. hanno una scistosità piana
parallela sia alla bandatura che a quella generale delle rocce «mica­
scÌstose li. Tuttavia in questi affioramenti sono a volte presenti pieghe
fortemente costipate per cui l'andamento piano dclla bandatura e dei
piani·s llon esclude che queste rocce abbiano subito un intenso ripie­
gamento.

Jl passaggio ha paragneiss a bande l.s. e le rocce «lnÌcascistose»
può essere caratterizzato da Wl li.mite netto oppure alquanto sfwnato.
Ncl primo caso i liveJli interposti fra questi due gruppi di rocce sono
costituiti o da quarzi ti bianche o quarziti lI1uscovitiche a piccoli gra­
nati oppure da rocce anfiboliche (circhi a N ed a NW della Clava,
camdon.Ì a N'" di Scuola). Tuttavia è necessario precisare che lo. quar­
ziti si possono trovare ancho entro i micaseisti cd eccezionalmente nei
paragneiss (NW di 1\f. Tavolino) così come le an.fiboliti sono pre6Cllti
a volte entro i para.gueiss.

Da un PWlto di "ista più generale faccia.mo notare che molto spesso
verso il limite con i paragneiss, i m.Ìcascisti si arricchiscono fortemente
in quarzo.



INDAGINI PRELIMINARI OEOLOGICO-PE'I'ROORA~'ICijE ECC. 405

La singolarità di questo limite caratterizzato da quarziti o da an­

fiboliti potrebbe avere un significato stratigrafieo molto importante.
Tuttavia proprio ller questo sono necessarie ricerche di campagna par­

ticolarmente accurate per poter verificare su una vasta area l'esistenza
di un limite di questo tipo l)er poi poter cercare di attribuire a. tAle
discontinuità litologica. un signiIicato stratigraIico preciso.

Bisogna. sottolineare inoltre che già SANDER e HumER (1926 b)
nelle Ilote illustrative del PO Merano accennarono ad una localizzazione
preferenziale delle anfiboliti presso il limite c pgn .-c mse •.

A questo tipo di limite ne fa riscontro Wl altro, piuttosto sfumato,

che è caratterizzato o da un progressivo arricc.himento in muscovite
dci paragneiss biotitici, olmure dfl. una fitla alternanza di livelli costi­
tuiti dII. paragnoiss alquanto ricchi in micho e da veri c propri c mi­

C&.'Jcisti •. Abbiamo inoltre gi.ì acccnnato alla presenza entro i c mica­
scisti. di facies paragneissicho muscovitiche che talora si localizzano

al limite paragneiss-micascisti.
Questo insieme di fatti potrebbe interprclarsi con'le testimonia.n7.8.

di uno stret.-to legame tra paragnciss e micascisti (S,umER e HAMMER,

1926 b; Sca:M1DmG, 1936). b'accertala presenza. di pieghe sia ad asse su~

borizzontale a direzione N 60" E che ad asse alquanto inclinato a dire­
zione N 200-4Q'> W, può spiegare alcuni dei fenomeni 06Sen'ati senza. ri­

correre ad altre ipotesi. l.J'esist.ellu, di una zona. di transizione po­
trebbe pertanto ridursi ad Wla fascia molto limitata paragonabile, forse
come potenza, a quella. delle anfiboliti e quarz.iti.

Tettonic8.

Secondo l'interpretazione tettonica delle metamorfiti a.ustridiche
affioranti fra la. Val Venosta e la. Valle dell'fnn (SCIIMfI)OOG, 1964),
l'arca studiata. va collocaLa sostanzialmente al margine della zona a
strutture ad assi fortemenw inclinat.i caratteristiche dcII '6t.ztAl, delle
Brcouie, della Val Sellal~. Dallo schizzo tettonico di tale Autore ri_

sulta che nell 'area oggetto del presente Ia.voro prc\'algollo giaciture
dei piallL-s a. direzione circa N 60" E, con immersione a NW, e strut­
ture isocIinali prive per 10 meno di grosse pieghe ad assi molto in.
clinati.
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I nostri rilievi di campagna hallno messo in luce quanto segue:

1) Le varie metamorfiti hanno giaciture prevalenti attonll) al
valore N 65" E con immersionc a N'V, tuttavia SOIlO state misurate,
con ulla certa frcquc1l7..a, alJehe giaciture variabili da EW a N 75" 'V;
"inclinazione più frequente è di 30". Quanto detto è riportato nella
fig. l.

N

Fig. 1. - Contorni R 22'7.. , J8%, 15%, 10%, 5%, 2%, 0,5% pcr l % di nrCIl,
ricllvati da Un diagramma con 185 poli di pialli·s.

Questa struttura isoolinale è legata ad un sistema di pieghe ma·
croscopiche, lIlolto costipate, vergcuti a Sud e ad as.'>e suborizzont:ale,
con direzione prevalente N 65" E fino a EW (fig. 2). Queste pieghe
possono essere osservate oltre che nel!' intercalazione di marmo sulla
sinistra della Val di PIan, anche nei «parllgneiss:t c llei c: miCllscisti:t.
Riportiamo alcuni esempi tra i più evidenti: la sinclinale di «mica­
scisti:t immediatamente a Sud di MOllte Mules; l'anticlinale del li­
vello guida anfibolitico a Nord di Giogo Strizzon; le IlUJuerose pieghe
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a NE di Col di Cres, sulla sinistra orografica del Rio Pian; quelIe
eviden7.iate dalle anfiboliti e loro rocce ineassanti tra La Piccola Clava
e Croda Alta; infine quelle che molto probabilmente determinano le
ripetute alterna1l7.e di c: micascisti * Il c: paraglleiss *, a SW di Mon­
taccio, dove sono complicate anche la locali ondulazioni assiali.

N

e

Jo'ig. 2. - Contorni ll. 10%, 8%, 6'7.., 4%, 2,5%, 0,8% per 1% di area,
riu"ati da un diagramma eon 150 poli di a88i di pieghe.

2) Le me1amorfiti sono caratteriu.ate anche da pieghe, meso e
micl"'06Copiehe, A.d assi COli direzioni prcvalenti N 2()<> - 40" W, ed in­
clinati a NW da JlY' a :lO"j localmcnte compniollo pieghe con direzioni
flSlìiali circa NS, mediamente inclinate a Nord (0"-25°). fJ8. presenza di
pieghe di questo tipo è est.csa a gnlll parte dell'area rilevata. Nei mi­
cascisti muscovi.tiei e nelle !acies gneissiche assoeialt', le pieghe sono di
tipo simile ed essenzialmente miero-mesoscopiche ed è il piano assialc
di queste ultime, eviden7.iato dove le cerniere SODO costituite da lenti
di quarzo, che coincide oon i pia.ni di seistosità. A1U:.he la lineazione per
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mieropieghe, sovente presente in questi litotipi, coincide eon la dire·
zione di questi assi. Xci tipi più gneissici a milSCOvite appare chiaro,
anche macroscopicamente, che il proce&SO di gneissifieazione degli ori,
ginari micascisti (JUSTlN-VIS~"NTI:-O e ZA:-ot~IN, 1965) si è impostato
su rocce che giil aVeV8110 impresso questo tipo di micropieghe. Nei
paI"a!,"neiss invece il ripicgl'lnJcnto secondo quest'!lSSe ha generato pie­
ghe mesoseopichc, di regol;~ di tipo disanllonieo, con scistositit paral.
lela alla bllndatW'll. Mentre le pieghe simili della. formazione dei
nlleascisti sono in genere dell 'ordinc dal centimetro al decimetro, quelle
disarmoniche dclll\ fonnazione dei paragne.iss raggiungono e superano
il metro. Talora. compaiono pieghe ad asse N 2(» - 40" W anche di
grandi dimensioni come ad eseml}io a ~, XW ed a W di M.te Mules
fino agli affioramcnti sulla strada di Pian e fino alla M.ga il Ca.pro;
a SE di )I.te Sella fra q. lflOO e q. 2000; a SE del Montaccio a. q. 2000
circa.

Mentre le picghc a N e XW di :\I.te )rules non sono molto accen­
tuate, molto interessante è quella riscontrata sulla parete orientale
del monte stesso. Qui almUl6 grosse pieghe abbassano improvvisamentt:,
fino ai piedi dello strapiombo, il livello di miclll~cisti che affiora sotto
la scorza parftg'neissica dci crinale. E J qnesto uno dci pochi casi osser­
vati in cui I}ieghc con assi di iillO N 20" - 400 W modifiC8110 l'anda­
mento generale macroseopico dei vari livelli litolOj{ici. Motivi plicativi
di queste dimensioni dunque non sono frequenti nclI'arca rilcvata ed
in generale si è constatato che lc pieghe ad asse N 20" o 40" W si limi­
tano ad ondware i piani di scistosità da un pU.llto di vista mesosco­
pieo, mentre da. un punto di vista. macroscopico di regola l'ondnla.·
rione è poco marcata. Ne collsegue che gli andamenti dei limiti fra i
vari livelli non sono inflm·n1.ati, dal punto di vista macroscopico, da
questo piegamento.

Dove eomrmiono Ii\-elli an[ibolitici la tettonica diventa quanto mai
complicata e differisce, anche profondamente, da quclla osservabile su
scala regionllle_ Citiamo Il tal proposito le anfiboliti Il Nord della Clava
o quelle delJa zona di Siulles. In wli aree gli assi dclle pieghe si di­
scostano alllJ}ialllcnte dalle direzioni pre\'fLlenii OlSSel"vate nclle 1..onc
Ildiacenti.

Nel circo a Nord della Cla"a si è riscontrata. una. porzione cell­
trale COli assi a direzione E'V, orizzontali, la quale lateralmente si
complica, dando luogo a. pieghe ad assi anche "crticali e direzioni va­
rianti dalla precedente fino a. NW. Nell'area di Stulles la struttura
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è caratterizzata da assi N 200·40" E mediamente inclinati a NE; sulla
strada S. Leonardo-M06O tali assi in parte si dispongono parallela­
mente alla strada. (vedi galleria impostata sulla cerniera di ulla piega
coricata di anfibolite). Tale disposi1.ione assiale (.'()ntinlla fino alla mll­
lattiera che sta sotto la strada dove, lateralmente, le cerniere delle
pieghe subiscono delle flessioni brusche; precisamente, a monte \"ergono
ad angolo retto verso ~ord, collegand06i a quella parte della strut­
tura che non è stata coricata; a valle, proprio sotto la galleria, le
pieghe si raddriz7Ano a 45" verso Est, mantenendo la direzione assia.le
circa EW.

Le osservAzioni di CAmpAgna ora riportate travano oonfenna nei
diagrammi strutturali (figg. 1, 2).

n diagrnmma degli assi di pieghe di fig. 2 mostra. chiaramente
l'esistenza di due massimi abbAstanza pronunciati in corrispondenza
delle direzioni N 200 W e K -lO" "", ed un altro, un poco meuo marcato,
in comspondenza della dir('Zione circa NS; tali massimi si riferiscono

alle pieghe mesoscopichp, sopradescritte.
Nella l>1:.essa figul"a sono presenti inoltre aliri due maS6imi, relati.

vamente pronunciati, di assi suborizzontaJi, con direzioni N 65" E c
N 80" E; questi ultimi corrispondono alle grandi pieghe mac.roscopichc
menzionate al punto 1), la cui direzione assiale prevalente (N 65° E)
si ricava in maniera pili precisa dal diagraJluna dei piani-, (I).

f.J'ooame comparativo dei due diagrammi ci consente di chiarire i
rapporti eronologici tra i due ripiegamenti delle pieghe oggi <llS6Cr·
vabili.

L'esistenza., nel quadrante KW, di tre maS6imi di assi di pieghe
può spiegarsi in maniera soddisfacente quale risultato di una so,'rap­
posizione di ripiegamenti. Ciò implica. l'esistenza di un vecchio ripi~

gamento delle metamorfiti, secondo un asse di cui nOli abbiamo su.f­
ficicnti elementi per preeisare l'originaria giacitura, cui è seguito un
nuovo ripiegamento, molto pronunciato, ad asse suborizzontale, con di­
rezione variabile aH' incirca da N 60" E a N SO" E, non perpendicolare
al precedente, il quale avrcbbe detel'minato, per interferCIl7.a con que­
st'ultimo, la. comparsa. dei tre massimi principali, N 20"W, N 4(1' W e
circa. NS, attualmente osservabili.

(') In ealllpagna le giadturt di qut'Slo asse $ODO 8late milurate molto meno
frequentemente in quanto dolermillate da Illrutture di grandi dimenllioni.
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La. PreseJU'''& di questi lÙtimi in numero di tre, riehiede una va­
riazione della direzione del nuo\'o asse di ripiegamento, l'esistenza della
quale risulta effettiva.lllente dalla fig. 2. Anche se consideriamo i due
mlLSSimi N 200 W e ~ 40" W fusi in un unico massimo con direzione
intennedia, è necessario ilt\'ocnre la medesima variazione della di~

zione del IIUOVO asse, sopracitata, per spiegare il mRJi1Simo N8.
L'8l;scm.8 nel quadrante SE di t.re massimi corrispondenti a quelli

del quadr-ante N'V, lilla luce di quanto esposto sarebbe allora. causata.
dal fOl'te costipamento delle nuove I)ieghe e dal loro rovesciamento
a Sud.

L'andamento prevalente dei I)ia.ni-$' (N 650 E - N 8O"W), come
mostra la rig. l, è evidentemente condizionato dal ripiegamento se­
condo i nuovi assi. La coincidenza, spesso 06Se.rvata sia ffiC506Copi­
CaDIente che microscopicamente, di tale giacitura. con il piano llSfri&le
delle pieghe ad assi K 20" - 4()O W e circa. NS, si può ragionevolmente
imputare ad un processo di eoricamento e costipamento di tali vecchie
strutture ad opera del nuovo ripiegamento, pur non potendo escludere
l'ipot.e6i che già originariamente hi. forma di queste pieghe potesse
essere al(IUanto prossima a quella attualmente OSSOI"Vabile.

3) Nell 'flrea. studiata. esistono linee tettoniche locali, per l'ubi­
clIziolle delle qUflli rimandiamo allo schizzo tettonieo.

Conclusioni.

11 rilevamento delle tal"~'. Moso p.p., Altissima p.p. e Parcines p.p.
ha confermato l'esistenza di duc form8.7.ioni rocciose, una par8gneìs­
sica ed una mieascistosa, già individuate da altri Studiosi.

Da questo PWlto di vista i presenti autori hanno contribuito a
cartograIarc in modo più esatto le rocce apparwnenti a tali forma.­
zioni cercando di individua~ e definire i motivi litologici peculiari
di entrambe. DUl'Bnte il rilenlJl1c.nto SODO scaturiti alcuni elementi pc·
trologici e tet.toniei molto interessanti, che elenchiamo brevemente:

l) Esistenza nella qURsi totalità dell 'arcfl rileva.ta di una evi­
dcnte blastesi postcinematiea dj biotite, staurolite, eianit.e, granato, tor­
malina. e pla.gioclasio, già segnalata da altri e dai presenti autori in
varie zone del 1"'0 Mel"8llo. Ta.le fenomeno rislÙta. particolarmente evi­
dente e diffuso nella porzione centrale della tav. Moso e nelle parti
meridionali e settentrionali rispettivamente delle tavv. Ridanna e
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S. I.JeOIHl.I·do, che possono considerarsi le aree tipo per l'osservazione e
lo studio dclla. blastesi postcinematica. Bisogna. ancora sottolillCJIre che
qucste zone delimitano una. lascia allungata secondo la direzione ~ 600 E.

2) Sono stati IDf6Si in luce gli effeUi mCSOSCOI}ici di tale cri­
stallizzazione su rocce paragncissiche (essenzialmente a bande), eCletti
che pur individuati (GREflNANIN, 1965; OfH.'QNANIN" e SASSI, 1966), llon
orano ancora. stati messi a fuoco.

3) E' stata risoontru.lA l'esistcIlUl. prt'S'>OChè sistematica di ba.n­
chi quarzilici e/o di anfibolit.i presso il limite paragneiss-tllicasci8li, li­

,-ciii che potrebbero rappresentare ver<l6imilmente discontinuità di se·
dimelltazione. Non sono stati invece rinvenuti nella. tal'. 'Moso livelli
di marmo presso le intercalazioni sopraddette, come è stato iuveee da
Hoi osservato nella ta v. PRrc.ille8.

4) Numerose osservazioni di campagna ed indagini di labora.­
torio hanno rivelato alcune analogie strutturali e litologiche tra i mi·
cascisti museovitiei e alcune rocce della Zona I (AnAUI, JUSTIN-VI­

S&.'iTTh" e ZAl\""ET'TIN, 1964); inoltre rt'Cenli rilievi Ilonchè indagini mi­
croscopicho ci hanno penuC$SO di constaUtre l' identitil. litolQ<~iea ed
Ull probabile legltmc straligraiico tra i c. micascisti:t affiora.nti nel
tratto Viti di Clava~P.til Ulsen-AIlSl Val di LH1.illS e quelli dclle alte
,-alli di Lazins, Tell e Fosse, i quali sono stati eartograIati da. SA.'iDER,
H.Ot101ER. e SCIDIIDEGG L'Ome rocce apl:m.rtenenti al c. tratto del Ne"oso~.

E' evidente che se ciò verrà accertAto in ma.niera. inequivocabile, l'in­
wq}retazione geologicH di Hlmeno una porzione delle mctamorfiti del
Fo Merano subirà modifiche sostanziHli.

5) Le metamorfiti dell'area rilevata hanno una struttura iso­
cliuale car1l.tteriu.ata da giaciture comprese fra N 60" E e N 80" W, con
immersione rispettivamente a l\TViT e NE ed inclinazione media di circa
30"-350. Tale struttura. isoclina,le è stata causatA da un ripiCfltamento
ad asse suborizzontale, con direzionc prevalente compl·csa tra N 65° E
CI N SO" E, che ha determinato la comp,nrsa di pieghe alquanto costipate
l'ergenti a Sud, analoghe a. quelle osscrvabili nelle sinclinali alpine
del po :\Ierano. Ta.I ... IIUO"O ripiegamento ha. interferito con una. piiì
\'t"Cchia struttura a pieghe, di cui ignoriamo l'originaria posizione spa.­
ziale, deternùna.ndo la COmllnrsR. di massimi di direzioni ~iali com­
presi essenzialmente nel quadnUlw ~'V; precisnmente N2O"'Y, N40"W
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e ci.rca NS, con inc.1inazione media a ~W e a N di 20'>. Le pieghe
ehe determinano tali massimi sono quelle mesoscopiche che attualmente
si oosen'RJIO nelle mctamorfiti.

Da questo quadro generale di ripiegamento si di..sc06tano le aree
ricche di Ilnfiboliti chc presentano locali motivi plicativi molto com­
plicati, caratterizzati da. direzioni assiaU variabili e diverse da quelle
comunemente osservate.

PadOI:G, l,tihdo di Mi••mJiogia e Petrografio deU'U.'lterntd. e Se.zwlle PetrogNlf~

dd Cedro d~ SII",io pn la Geologia e la Petrogro.fia dd C_'f.R., Marza 1969.
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